GIORNATA NAZIONALE DELLE MIGRAZIONI

“IL MONDO COME UNA CASA:

DALLA DIFFIDENZA ALL’ACCOGLIENZA”
21 novembre 2004 - Solennità di Cristo Re

“In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso” (Lc 23,43). Questa è la risposta che Gesù offre al buon ladrone che ha il coraggio di riconoscere, nonostante le apparenze, la regalità di Cristo: “Gesù, - gli dice, chiamandolo per nome con familiarità e tenerezza - ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. La risposta è chiara “tu che sei rifiuto dell’umanità, rifiutato e condannato con me, sarai con me nel paradiso”; colui che è rifiutato dagli uomini è accolto con Cristo nel suo “giardino” e con questa parola non poteva indicare meglio la realtà bella e rigogliosa del Regno di Dio che è giunto a compimento.

Gesù a Nazaret aveva dichiarato nella sinagoga: “Oggi” è giunto il tempo della salvezza (Lc 4,21). Quando incontra Zaccheo, dice: “Oggi, la salvezza è entrata in questa casa” (Lc 19,9). Sulla croce, dice: “Oggi, sarai con me nel paradiso”. “Oggi”, è il tempo del compimento, quest’oggi e questo tempo, la storia che stiamo vivendo, questa nostra storia è il luogo del compimento del Regno. Nella quotidianità del nostro oggi, nell’azione e nell’impegno verso gli altri uomini si realizza e si rende evidente il Regno di Dio che secondo la parola del nostro Signore, non viene in modo da attirare l'attenzione e nessuno dirà: Eccolo qui o eccolo là; il regno di Dio è già in mezzo a noi (cfr. Lc 16, 21) nella nostra vita quotidiana, nella qualità del nostro agire, nel servizio agli altri che riusciremo a realizzare (cfr. Gv 13,5ss). Il mondo, che è la nostra casa, è il Regno di Dio nascosto ed evidente, è la dimora di tutta l’umanità rappacificata in Cristo, è qui che i cristiani impegnano la loro testimonianza e la loro fede.

Gesù assicurando il buon ladrone sottolinea “con me” perché lui, per primo, si è messo dalla parte del malfattore e del rifiutato… Gesù manifesta così la sua accoglienza che è iniziata tanto tempo prima quando si è fatto carico del peccato dell’umanità (cfr. Mt 3,13ss). Non possiamo immaginare nessuna accoglienza cristiana che non parta da questo presupposto, quella della condivisione e del farsi carico l’uno dell’altro. Le comunità cristiane sono chiamate a rendere accogliente questo mondo e questa storia perché ogni uomo non si senta emarginato o rifiutato come il Cristo ed i malfattori sulla croce, ma servito ed accolto in questo mondo che è casa di ogni uomo.

PRIMA LETTURA (2 Sam 5, 1-3)

Il brano 2 di Samuele riferisce l’investitura di Davide da parte delle tribù d’Israele, dopo che era già stato riconosciuto come re nel territorio di Giuda. Nel re Davide si prefigura il messia che avrebbe ristabilito definitivamente l'unità non solo del popolo di Dio, ma dell'intero universo.

SALMO RESPONSORIALE (121, 1-2; 3-4; 5-6)

Questo Salmo richiama la riunione di tutte le tribù in Gerusalemme. Gerusalemme è casa comune di tutto il popolo d’Israele ma anche luogo in cui tutti i popoli sono convocati. Gerusalemme è la città di Davide - immagine del Re Messia, città del giudizio finale.

SECONDA LETTURA (Col 1, 12-20)

Paolo ci chiede di “ringraziare con gioia” Dio Padre e di lodare il Figlio suo Gesù Cristo che ha “il primato su tutte le cose”. Lui è la casa in cui “abita ogni pienezza”: per mezzo di lui tutto e stato creato e per mezzo del suo sangue tutto è stato rappacificato. La storia trova in Cristo il suo compimento, la casa verso cui cammina tutta l’umanità riconciliata: per mezzo di lui, infatti abbiamo la redenzione e la remissione dei peccati.

VANGELO (Lc 23, 35-43)

Il rifiuto della regalità di Gesù è anche rifiuto della salvezza. Solo chi è capace di accogliere la persona di Gesù e si sottomette alla sua regalità trova salvezza. “Oggi sarai con me in paradiso” dice Gesù al ladrone… la salvezza è stare con il Re e Signore, abitare la sua stessa casa. Chi riconosce Cristo Gesù come Re e Signore trova in lui il paradiso, la dimora che lo accoglie, la casa per sempre.

PREGHIERA DEI FEDELI

Celebrante: Dio nostro Padre, vogliamo benedirti per Gesù Cristo, nostro Signore e Re, che ha manifestato la sua regalità perdonando e salvando. Ti vogliamo benedire per tutti coloro che oggi ci mostrano quella stessa croce nella loro sofferenza e per quanti, superando ogni diffidenza, testimoniano il suo stesso amore.

Lettore: Tu sei benedetto, o Dio!
- Cristo, ha provato la fame degli uomini... per ogni progetto di condivisione, per ogni pane spezzato tra gli uomini… Tu sei benedetto, o Dio!
- Cristo, tu eri uno straniero tra gli uomini... per il superamento di ogni diffidenza, per ogni porta aperta tra gli uomini… Tu sei benedetto, o Dio!
- Cristo, tu non avevi una casa dove abitare tra gli uomini... per ogni sforzo di accoglienza, per ogni tetto che ripara gli uomini… Tu sei benedetto, o Dio!
- Cristo, tu hai camminato pellegrino sulle strade degli uomini…per ogni volontà di accettazione, per ogni persona che si fa compagno di viaggio degli uomini… Tu sei benedetto, o Dio!
- Cristo, tu sei stato condannato e rifiutato dagli uomini... per ogni impegno di integrazione, per ogni luogo di incontro tra gli uomini… Tu sei benedetto, o Dio!
- Cristo, tu sei stato inchiodato sulla croce perché Re degli uomini… per ogni gesto concreto di perdono, per ogni catino che utilizziamo per lavare i piedi degli uomini… Tu sei benedetto, o Dio!
Celebrante: Signore Dio, accogli la nostra invocazione, rendici capaci di seguire il tuo Figlio Gesù sulle strade di questo mondo; dona compimento ad ogni impresa generosa di carità e fa’ che nessuna azione solidale e nessuna espressione di accoglienza vadano perdute. Per Cristo nostro Re e Signore.

SPUNTI DI RIFLESSIONE PER L’OMELIA

Il peccato, ricerca di autonomia da Dio, ha introdotto la divisione fra gli uomini. Con il peccato nascono dimensioni e parametri che sono lontani dalla visione creazionale di Dio e che hanno portato e portano nuove divisioni e lacerazioni: nasce l’idea di confine, di separazione di proprietà, nascono i regni e le nazioni, che non bastano a se stesse e cercano nuovi confini e nuovi possedimenti; si sottolineano le differenze razziali e si rafforzano le identità culturali; dal confronto tra gli uomini nasce l’idea della potenza, della superiorità, del potere, si definisce l’altro come straniero, estraneo alla propria identità e cultura, si scopre l’altro come nemico.

Gesù, è proclamato quest’oggi dalla Chiesa Re dell'universo. Mediante lui Dio “ha voluto rappacificare le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli”; il Cristo “generato prima di ogni creatura”, nel quale “sussistono tutte le cose”, davvero è capace di restituire all’umanità l’originalità della creazione perché ha “il primato su tutte le cose”. Egli era presso Colui che “all’inizio” ha creato l’universo nell’armonia. È venuto a liberarci dal peccato e dalle “potenze invisibili”, dal “diavolo”, da “colui che semina divisione” (cfr. Col 1,12-20). Gesù è venuto per abbattere tutte le divisioni artificiali che l’uomo ha creato intorno a se stesso, un po’ per affermarsi ed un po’ per difendersi. Lo aveva capito bene san Paolo che afferma: “Qui non c’è più Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti” (Col 3,11).

Gesù esercita e manifesta la sua regalità non nella affermazione di un potere simile a quello degli uomini, ma nel servizio di un perdono che provoca  riconciliazione: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno” (Lc 23,34); “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso” (Lc 23,43). Così “piacque a Dio di riconciliare a sé per mezzo di lui, tutte le cose, stabilendo la pace nel sangue della sua croce” (cfr. Col 1,20).

Cristo è re perché con il perdono e con la sua morte ci dona la remissione dei peccati e crea una nuova unità fra tutti gli uomini. Il modo di esprimere la sua regalità spezza la spirale dell’odio e offre la possibilità di un futuro totalmente nuovo. Riconoscendo che Gesù è re, noi crediamo che in lui Dio ha manifestato in pienezza la sua volontà e che non è possibile ipotizzare una realizzazione piena dell’uomo se non nell’obbedienza alla sua volontà.

Non vi è nessuna attività e scelta dell’uomo che non sia sotto il giudizio della Parola che viene da Dio, non c’è nella storia  nessun spazio che non debba tener conto del rapporto dell’uomo con Dio per mezzo di Gesù. L’esperienza di  vita a cui siamo chiamati è la stessa di Gesù Cristo: vita di servizio ai fratelli. Vivendo la vita come servizio all’uomo, ad ogni uomo, noi confessiamo la signoria di Cristo e diventiamo a nostra volta uomini di pace e di riconciliazione. Per questo dobbiamo domandarci: cosa c’è nel mio cuore e nel cuore degli uomini con i quali condivido questa terra e questa esperienza storica? Dove sono le radici cristiane? Perché proprio dal di dentro dell’uomo escono le iniquità? (cfr. Mc 7,21).

Purtroppo i nostri cuori sono invasi da sentimenti che sono più indotti che reali, frutto di un certo tipo di informazione mirata che non ci rendono del tutto obiettivi, che seminano apprensioni e paure nei confronti degli altri - in modo particolare stranieri -, per alcuni aspetti reali, ma non così devastanti come appaiono.

L’atteggiamento nei confronti dello “straniero” nella Scrittura è molto chiaro, come nel Vangelo è chiarissimo quello che dovremo avere nei confronti dei nemici. La mancanza di interesse per i fratelli a noi più lontani e da noi più dissimili diventa nei loro confronti mancanza di giustizia e di amore; la prima condizione per rivelare loro il Dio del nostro Signore Gesù Cristo è avvicinarsi alle loro culture, discernere le loro risorse e i loro bisogni. L’ostacolo nell’instaurare verso lo straniero, il diverso, questo rapporto prettamente evangelico è l’egoismo che genera sfiducia, paura, chiusura.

L’esperienza di convivenza con gli stranieri piano piano dovrebbe aiutare a vedere le cose da altri punti di vista, ad apprezzare culture che a prima vista sembrano lontane. Se non è possibile da subito creare amicizia tra stati e popoli, creiamo amicizia tra persone: apriamo uno spiraglio della porta di casa nostra a qualcuno... invitiamolo a parlare, a pranzare con noi. Non siamo chiamati a rivoluzionare l’universo ma ad iniziare a tessere fili di ragno tra persone… solo allora scopriremo la bellezza dell’umanità, quella voluta da Dio: un mosaico meraviglioso dai colori dell’arcobaleno.

